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RADIO E TV 

Fra reportage 
e riduzione 
del canone
 
Nel corso della notte tra sabato 29 
e domenica 30 giugno 2024 vio-
lenti temporali hanno colpito la 
Vallemaggia. Persone disperse, 
morte, case e stalle distrutte, pa-
scoli invasi, ponti asportati. E non è 
finita qui. Le strade franate, il tele-
fono muto, l’elettricità e l’acqua 
potabile mancanti.  Il rombo degli 
elicotteri (abilissimi i piloti!) a so-
vrastare i soccorritori accorsi da 
ogni servizio: pompieri, militari, 
protezione civile, poi specialisti, in-
gegneri, climatologi, esperti della 
vulnerabilità del pur affascinante 
territorio. 
Soprattutto mi ha colpito la tem-
pestiva presenza dei giornalisti e 
delle giornaliste della RSI che han-
no scavalcato il muro delle comu-
nicazioni interrotte con ogni mez-
zo. Mettendosi gli scarponi e con 
nel sacco da montagna la cinepre-
sa, hanno inviato immagini attuali e 
vivide porgendo il microfono non 
solo ai politici accorsi ma anche a 
chi ha perso la stalla, la casa, il pa-
scolo. Con tempismo splendido 
hanno recuperato lo spessore del-
la catastrofe e ci hanno fatto sen-
tire «tutti valmaggesi». Grazie RSI 
che hai dato voce e codice QR a chi 
voleva e vuole aiutare! 
Mi balla davanti agli occhi una do-
manda.  Quale sarebbe stato il 
servizio della nostra RSI se fosse 
stato già in vigore lo sciagurato 
sfalcio dell’iniziativa 200 franchi 
bastano»? Una domanda che mi 
toglierà il sonno fino al 2026, 
quando spero che anche gli im-
prudenti promotori capiranno che 
per tenere unita una società affet-
ta da forze centrifughe ci vuole 
una voce vera e ci vogliono imma-
gini affidabili per farci capire che 
siamo una società con un pensare 
e agire comune, non un’accozza-
glia di individualisti. 
Filippo Martinoli 
Comano
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Ida Pani   Scorcio dal Monte Barro, situato fra Taverne e Sigirino.

dai primi mesi di gestazione, in 
molti pondererebbero con serietà,  
in quanto anche toccati  sul vivo, 
nel portafoglio. 
Invece di pensare che i giovani pa-
gheranno un domani la pensione  a 
chi oggi sta anche faticando a tro-
vare lavoro, proviamo a chiederci 
se non è il caso di rivalutare il non-
senso dell’importanza, dell’utilità di 
un ulteriore aumento demografi-
co. Non agevolando così spudora-
tamente l’aumento demografico, 
si avrebbero fondi a sufficienza 
per una migliore vivibilità generale 
e per una pensione sensata e suf-
ficiente (ovvero senza l’aggiunta di 
ulteriori «pilastri» o prestazioni 
complementari che probabilmen-
te alcuni eredi si troveranno a do-
ver restituire). Se – e molti recla-
mano aspettandosi soluzioni dalle 
autorità – le strade sono intasate, 
non è perché vanno potenziate, è 
semplicemente perché siamo già 
in troppi e ci spostiamo per favori-
re un’economia vacua, instabile 
che può addirittura cadere al pri-
mo starnuto di Taylor Swift.  
La soluzione, e mi sembra più che 
ovvio, non è quella di far fuori i pen-
sionati aumentando l’età di pen-
sionamento e dare loro la colpa per 
gli aumenti dell’IVA e/o delle trat-
tenute sugli stipendi, mettendoli 
alla gogna come responsabili di 
tutti i mali, ma semplicemente ri-
ducendo i «nuovi arrivi». Purtrop-
po, però, e lo noto ogni giorno di più, 
si fa proprio il contrario. 
Non capisco come una cosa così 
palese passi inosservata. Faccia-
mo due conti effettivi sull’attuale 
ammontare di cui un nuovo mem-
bro della comunità dispone fino al 
momento in cui a sua volta potrà 
contribuire (se ha la fortuna di arri-
vare a farlo). Sono cifre difficili da 
valutare, ma già solo le più semplici 
implicazioni mostrano come siano 
esorbitanti.  
Massimo Enzo Grandi 
Castel San Pietro
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La notizia del fallito tentativo di as-
sassinio dell’ex presidente Trump, 
come tutti gli eventi che lo riguar-
dano, ha diviso l’opinione pubblica 
e il mondo dei media. Alcuni tra 
questi, con grande sfrontataggine 
a mio parere, hanno espresso una 
poco sincera costernazione 
sull’accaduto, cercando di smi-
nuirne o giustificarne la portata e 
provando ad attribuire l’attentato 
ai comportamenti assunti in pas-
sato da Trump, che in alcune oc-
casioni potrebbe aver offerto il 
fianco a feroci critiche, a volte an-
che legittime. 
Ma da qui a ribaltare lo stato dei 
fatti ce ne corre! Spiace notare che 
una parte dei media segua ormai 
fedelmente le orme solo di quanto 
riportato dai loro omologhi del 
«New York Times» e del «Was-
hington Post» o dai giornalisti te-
levisivi della CNN. Oppure scomo-
dano storici e politologi purché 
siano anti-Trump. La rete televisi-
va CNN, nell’annunciare l’accadu-
to, ha addirittura affermato in pri-
ma battuta che Trump fosse ca-
duto durante il comizio (!), salvo poi 
essere costretta a rettificare la 
notizia. Gioverebbe inoltre ricor-
dare che a fare da contraltare alle 
accuse di istigazione rivolte a 
Trump, sia Biden che la sua First 
Lady Jill, hanno ammonito sui «ri-
schi per la democrazia» nel caso di 
elezione di Trump, definito dalla si-
gnora Biden, come «il demonio». 

STATI UNITI 

Opinione pubblica 
e media divisi 
dopo l’attentato

Al di là di quanto è accaduto lo 
scorso fine settimana in Pennsyl-
vania a poco dal via della Conven-
tion repubblicana, continuo a 
chiedermi come mai un Paese 
con oltre 335 milioni di abitanti 
come gli Stati Uniti non riesca a 
trovare dei candidati alla presi-
denza della nazione diversi da 
quelli che stanno duellando in 
modo privo di etica e moralità. Dei 
candidati che da noi, che siamo 
solo in 355mila, non verrebbero 
né proposti, né eletti nemmeno in 
un presunto Consiglio comunale 
di Corippo. 
La cosa è molto difficile da com-
prendere, a meno che oltre a que-
sti due contendenti non ci siano 
dietro le quinte delle lobby che di-
rigono tutto il sistema politico con il 
finanziamento delle campagne 
elettorali. 
Altra cosa che da parte mia reputo 
strana è che tutto il mondo me-
diatico centro-occidentale dia 
ampio spazio alle diatribe fra i due, 
come se fossero loro che posso-
no prendere decisioni importanti 
per tutti noi (certo che solo a pen-

PRESIDENZA USA 

Ma è possibile 
che ci siano 
solo questi due?

Sui quotidiani del 12.7.2024 trovo 
la notizia di una interrogazione in-
terpartitica presentata al Comune 
del Magnifico Borgo per destinare 
l’aiuto complementare per gli an-
ziani (650.000 franchi) alle giovani 
famiglie come «aiuto concreto». 
Questo per il semplice fatto che gli 
anziani ora hanno la fortuna di ri-
cevere anche la tredicesima AVS. 
Invecchiare non è una scelta, è una 
conseguenza del fatto che i nostri 
genitori ci hanno messo al mondo, 
mentre la pensione è il riconosci-
mento al lavoro prestato nel corso 
della propria vita, se siamo stati 
fortunati. Mettere al mondo dei fi-
gli, invece, è una scelta. Una scelta 
che, se non fosse già così ampia-
mente agevolata a partire quasi 

SOCIETÀ 

Perché finanziare 
l’aumento 
demografico?

Mi permetto una piccola precisa-
zione a margine della partita Sviz-
zera-Inghilterra. Sono sul canale 
TSI e al termine dell’inno inglese, 
mentre sta per iniziare quello sviz-
zero, Armando Ceroni, il cronista 
sportivo, ci fa sapere che nel 1861 il 
nostro inno, troppo simile a quello 
inglese, venne sostituito con l’at-
tuale salmo. Alle scuole elementa-
ri di Cadempino, io e miei compa-
gni di classe cantavamo l’inno 
svizzero: era il «Ci chiami o patria» 
e non «Quando bionda aurora». 
Era il 1957 e non il 1857. Tutti pos-
sono commettere un errore, ci 
mancherebbe, ma che nessuno da 
Comano si sia sentito in dovere di 
dire a Ceroni che l’inno venne so-
stituito nel 1961 e non nel 1861 mi 
lascia un po’ perplesso. 
Costanzo Marchi 
Massagno 
 
Nota della redazione: 
egregio signor Marchi, suvvia, si 
è trattato di un errore di poco 
conto, in una serata nella quale le 
emozioni erano alle stelle già pri-
ma del fischio d’inizio. E poi, a chi 
non capita di sbagliare, di tanto in 
tanto? Fra l’altro, l’acronimo TSI 
non esiste più, perché dal 2009 
la denominazione «Radiotelevi-
sione della Svizzera Italiana» è 
stata riassunta in RSI. Un cordia-
le saluto, Nicola Bottani.

EUROPEI DI CALCIO 

Inno e salmo: 
una piccola 
precisazione

Non bisognerebbe dimenticare 
neanche i paragoni con Hitler della 
stampa progressista e gli inviti alla 
contestazione proferiti dall’ineffa-
bile Kamala Harris, probabile can-
didata a sostituire l’impresentabi-
le Biden. E forse sarebbe anche il 
caso di  rammentare che non fu 
solo Trump a non riconoscere 
l’elezione del suo successore. Hil-
lary Clinton nel 2016 fece esatta-
mente la stessa cosa, ma essen-
do la candidata dei democratici, 
tutto ciò passò inosservato, insie-
me alle malefatte compiute dalla 
stessa quando era Segretario di 
Stato. 
Non sembrano sussistere dubbi 
che sia il fallito assassinio (atto cri-
minoso reso possibile anche per le 
gravi violazioni dei servizi di sicu-
rezza, costate la vita ad un inno-
cente ed eroico cittadino) sia il 
congresso del partito repubblica-
no iniziato il 15 luglio non potranno 
che portare ulteriori consensi a 
Trump e gettare ulteriormente nel 
panico gli avversari. 
Malgrado le migliori intenzioni, vi è 
da dubitare che i propositi di unità 
e riappacificazione tra i due con-
tendenti ed i rispettivi schiera-
menti possano durare a lungo. E 
tutto ciò non farà affatto bene al 
nostro Occidente, sempre più sot-
to scacco dei suoi nemici storici e 
di nuova generazione, inclusi quelli 
fra noi che fanno il tifo per loro! 
Michele Di Stefano 
Lugano

sare che dispongono di una vali-
getta con il bottone per scatenare 
una guerra nucleare c’è da preoc-
cuparsi, e non poco). Mi sono 
chiesto il motivo di tutto questo 
rumore, per poi decidere chi di 
questi due dovrebbe guidare il 
mondo. 
Forse qualcuno pensa che la pre-
sunta prima potenza del mondo 
possa turlupinare tutti, anche se 
sono convinto che oggi tutto stia 
cambiando (basti pensare a come 
la galassia dei BRICS si sta allar-
gando). La stessa Unione europea 
deve riflettere bene su come pro-
seguire: c’è troppo scontento in gi-
ro, e il fatto di essere privi di una 
propria, totale indipendenza da 
terzi non dà sicurezza ai propri cit-
tadini. 
In conclusione, se 335 milioni di 
cittadini non trovano due nuove 
persone da proporre per la presi-
denza, vuol dire che sono 335 mi-
lioni che accettano la gestione del 
paese da parte delle lobby attra-
verso questi due personaggi. 
Roberto Sanvido 
Lugano


